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Introduzione

Di Giuseppe Lombardo, linguista siciliano, si sa poco. 
Hall 1958-60 dà notizia di uno solo dei suoi due lavo-
ri, i Saggi sul dialetto nisseno [= Sdn] del 1901, e non sa 

nulla dei Saggi linguistici [Sling] che lo studioso aveva pubbli-
cato, sempre a Caltanissetta, due anni prima, nel 1899.

A prescindere dal repertorio di Hall, i Sling non sono noti 
neppure agli studiosi che hanno conosciuto e apprezzato i Saggi 
del 1901: nell’ordine cronologico decrescente, Piccillo 1971, 
Piccitto 1940 e Salvioni 1910. Rohlfs (1925, p. 11) mostra di 
conoscere i Sdn, che giudica molto positivamente, ma sembra 
essersene dimenticato in Rohlfs 19491.

In questo primo numero della collana vengono pubblicati 
entrambi i saggi. I Sdn precedono i Sling perché storicamente, 
al di là della data di pubblicazione che indica il contrario, li 
precedono. Come si può vedere dalla p. 3 degli stessi Sdn.

1. Bio-bibliografia

Giuseppe Lombardo nacque a Caltanissetta il 23 ottobre 1863 
da una famiglia di artigiani. Dopo gli studi liceali, si iscrisse 
all’Università di Firenze – allora “Regio Istituto di Studi Su-
periori e di Perfezionamento” – dove conseguì la laurea non 
oltre il 1890. Infatti, nell’Avvertenza ai Sdn, lo stesso Lombardo 

1 Per cui → infra.



- vi -

salvatore c. trovato

2 Devo tali preziose informazioni alla dr.a Giovanna Grifoni, referente 
dell’area “Fondi antichi e collezioni speciali” del Sistema Bibliotecario d’Ate-
neo dell’Università di Firenze, cui va il mio ringraziamento.

3 Egli fu dapprima libero insegnante di Grammatica comparata delle 
lingue classiche e neolatine, straordinario nella stessa disciplina dal 1894-95 
e ordinario dal 1900-01.

4 Non ebbe fortuna il Lombardo nel matrimonio, almeno nel primo. Nel 
1893 sposò Fortunata Giuseppa Scoto, da cui nacque, dopo quattro anni, un 
figlio, Giuseppe Emilio Ubaldo, morto a poco meno di due anni, nel 1896. 
Successivamente, nel 1899, perdette anche la moglie. Dopo cinque anni, nel 
1904, sposò Laura Mancuso, da cui ebbe nel 1911 una figlia, Elena Rachele 
Gabriella. Quest’ultima è morta a Palermo nel 1991.

ci informa che a quella data aveva portato a termine nell’Isti-
tuto fiorentino «un ampio studio fonetico morfologico sul 
dialetto nisseno». Non trovandosi più la sua tesi negli archivi 
dell’Ateneo fiorentino perché perduta nella rovinosa alluvione 
del 1966 2, si presume che si sia laureato con Pio Rajna, l’unico 
professore di Lingue e letterature neolatine in quell’Ateneo a 
partire dal 1885-86. Si esclude ogni altra possibilità, perché 
l’altro linguista che tra Otto e Novecento insegnò a lungo 
nell’Ateneo fiorentino, Ernesto Giacomo Parodi, cominciò il 
suo magistero a Firenze nel 1891-923, quando il Lombardo 
aveva già conseguito la laurea.

Tornato in Sicilia, insegnò nella sua città, dove visse fino 
alla morte avvenuta il 16 giugno 19354.

Qui ebbe modo di esercitare ed esibire la sua cultura lin-
guistica scrivendo alcuni articoli, sei in tutto, per la “Gazzetta 
nissena” nella rubrica “Intermezzo linguistico”, tutti crono-
logicamente compresi tra il marzo e il giugno del 1892. Li 
mise insieme e li pubblicò in maniera autonoma, col titolo di 
“Saggi linguistici”, dopo sette anni, nel 1899, aggiungendovi 
solo delle “Note ortografiche” (→ infra pp. 55 e sgg.). Poi, nel 
1901, si decise a pubblicare, come si è già ricordato, i “Saggi 
sul dialetto nisseno”. Essi non contengono tutto il lavoro da lui 
svolto a Firenze, ma solo uno stralcio «con la grafia modificata 
e accomodata alla men peggio, la parte riguardante i fenomeni 
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generali, le particolarità morfologiche e le proprietà caratte-
ristiche fondamentali» (p. 3). La motivazione della pubblica-
zione è dovuta al fatto che «un ulteriore ritardo […] potrebbe 
far perdere ogni merito e importanza ad alcune parti del […] 
lavoro, specialmente a quella, che tratta della propagginazio-
ne, uno de’ più singolari fenomeni, che ci presenta il dialetto 
nisseno, e intorno a cui si sono vanamente travagliati il Pitrè, 
il De Gregorio, il Traina, lo Schneegans, il Meyer per trovarne 
la spiegazione vera, che [ora] si dà per la prima volta scientifica-
mente investigata, enunciata ed illustrata» (ivi, pp. 3-4).

Il libro non contiene alcuna dedica, né un cenno qualsiasi 
al maestro sotto la cui guida conseguì la laurea. Dalla laurea, 
in quel 1901, erano passati ben undici anni e cioè il tempo più 
che sufficiente a veder svanita ogni speranza di pubblicazione 
in riviste scientifiche della tesi o di parte di essa. Consapevole 
dell’importanza della sua scoperta, non potè rimandare oltre 
la pubblicazione del suo lavoro, temendo che qualchedun altro 
potesse farne un uso improprio5.

1.1. La fortuna

Il Lombardo non dedicò particolari cure alla diffusione dei 
suoi scritti. Tant’è che Salvioni s’imbattè nei Sdn nel 1910, e 
cioè nove anni dopo la pubblicazione, «frugando tra i libri 
dell’Ascoli passati in proprietà al comune di Milano», e li 
recensì sulla “Revue de Dialectologie Romane”6, insieme ad 
altri lavori siciliani. Pur essendo passato tanto tempo dalla 
pubblicazione, «l’annuncio che se ne dà agli studiosi – scrive 
Salvioni – è […] come d’un libro nuovo. E d’essere annuncia-

5 L’anno successivo, nel 1902, il Lombardo invierà una richiesta all’Ateneo 
fiorentino per ottenere la copia della sua tesi di perfezionamento. Tale richiesta 
è conservata nel fasc. 89, filza XCVII, 1902, dell’Archivio storico della Sezione 
di Filosofia e Filologia del Regio Istituto Superiore di Firenze, secondo quanto 
mi informa la dr.a Giovanna Grifoni.

6 Sul n. 2 della rivista, alle pp. 382-384, ora in Salvioni 2008, pp. 329-331, 
da cui cito.
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to questo ben merita, poichè, malgrado una certa prolissità, 
malgrado parecchie mende imputabili in molta parte alla cir-
costanza che si tratti di una dissertazione di laurea […], e cioè 
della primizia d’un giovane, malgrado ciò, dico, abbiam da fare 
con un saggio serio, meditato, ricco d’informazione e di fatti 
nuovi, di un saggio insomma il quale fa vivamente desiderare 
che, rifuso e rimaneggiato, riappaja alla luce insieme all’intera 
e più ampia monografia da cui è staccato».

Piccitto (1940, pp. 57-58) appare più misurato e forse an-
che meno equo nei confronti del lavoro del Lombardo, nel 
senso che, pur mostrando i meriti dell’autore per aver defi-
nitivamente chiarito la questione della propagginazione di u 
nel nisseno e per avere illustrato adeguatamente il vocalismo, 
calca la mano da un lato sul fatto che il lavoro del Lombardo 
non è «una trattazione sistematica del dialetto nisseno, ma 
una serie inorganica di osservazioni spicciole messe insieme 
l’una dopo l’altra senza che si riesca a scorgere in un tale ordi-
namento una linea generale» (p. 58), dall’altro sul fatto che i 
materiali dialettali non sono trascritti in grafia fonetica e che 
manca al libro un indice analitico. Anche se, nonostante ciò, 
non può non notare che le varie difficoltà «non rendono […] 
meno prezioso il materiale offerto dal Lomb.», il cui lavoro 
«resta l’unica fonte veramente attendibile per la conoscenza 
dei dialetti dell’interno dell’isola» (ibid.).

Rohlfs, poi ([1949] 1966, §§ 18 e 297), nel momento in cui 
illustra il particolare fenomeno nisseno e agrigentino dell’esten-
sione dell’u dall’atona alla tonica seguente, non solo non cita 
il Lombardo (sue fonti di informazioni sono De Gregorio, 
Papanti e Ducibella, oltre che i materiali dell’AIS), ma non 
denomina col metalessema “propagginazione” il fenomeno 
che pure illustra7.

7 «In ampie zone dell’Italia meridionale – scrive – la u della sillaba prece-
dente può unirsi con la vocale della sillaba accentata, in quanto va ad inserirlesi 
davanti» (§ 297, p. 419).
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Infine, Piccillo, nisseno pure lui e allievo di Piccitto, in un 
suo studio in cui riprende il tema della “propagginazione” 
nella Sicilia centrale (1970), dopo aver passato in rassegna le 
spiegazioni del fenomeno date dagli studiosi contemporanei 
al Lombardo, giudica il lavoro di quest’ultimo come «une ex-
plication scientifiquement acceptable et dans un certain sens 
définitive» (p. 141), oltre che, poco più sotto, «exhaustive».

2. L’opera

2.1. I Saggi sul dialetto nisseno

È vero, i Sdn non sono una descrizione sistematica del dia-
letto nisseno. L’autore lo sa bene e pure lo dice: «insuperabi-
li difficoltà tipografiche» non permettono la pubblicazione 
dell’«ampio studio fonetico morfologico sul dialetto nisseno», 
pronto fin dal 1890. Quella data per il Lombardo è partico-
larmente significativa. La riporta, infatti, insieme alla città dei 
suoi studi, in chiusura del suo libro: «Firenze, nel maggio del 
1890» (p. 107), facendola precedere alla firma in bei caratteri 
tipografici «G. Lombardo».

Il vocalismo e il consonantismo del nisseno non precedono, 
com’è d’uso, la descrizione dei processi fonologici (gli «acci-
denti generali», come li chiama il Lombardo), ma seguono le 
pagine dedicate agli “Appunti morfologici” (pp. 53-75). Non 
vogliono costituire, è vero, una trattazione sistematica, ma il-
lustrare solo, come recita il titolo, le “Proprietà caratteristiche 
della fonetica nissena” (pp. 79-107). È questa la struttura del 
libro voluta dall’autore.

Ora, poiché il libro contiene ciò che nel nisseno è caratte-
ristico, è opportuno in questa sede illustrare quelle caratteri-
stiche e, soprattutto, l’interpretazione che ne dà il Lombardo, 
in rapporto alle acquisizioni e alla cultura linguistica, parti-
colarmente quella siciliana, dell’epoca. La propagginazione 
cioè, e la particolare dittongazione con le conseguenze che il 
sistema subisce.
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